Il 23 settembre l’informativa di gruppo

Per Atisale un 

futuro in crescita

Di Pietro Pellegrini
Il 23 settembre si è svolta l’informativa tra le segreterie nazionali Fai-Flai-Uila, il coordinamento delle Rsu con la società Atisale.

Secondo i dati forniti dalla dirigenza aziendale, è evidente l’inversione di tendenza che la società ha registrato negli ultimi anni, anche grazie a nuove strategie produttive e commerciali messe in atto dal management aziendale, passando per una ristrutturazione avviata nel settembre del 2006 che ha rivisto assetti produttivi e occupazionali.

Considerando la pesante eredità lasciata nel 2002 dall’Eti (quando si registravano perdite superiori a 2 milioni di euro e gli impianti erano obsoleti, i costi eccessivi, i prodotti poco competitivi e a basso valore aggiunto), l’esercizio in corso risente dei benefici derivanti dalla ristrutturazione aziendale in termini di maggiore produttività e affidabilità delle produzioni, di una più ampia gamma di prodotti, e di una rete vendita più qualificata. Tutto ciò grazie anche all’inserimento di forza lavoro qualificata e di importanti investimenti per oltre 21 mln di euro fatti dal 2002 ad oggi, nelle saline di Sant’Antioco, Volterra e Margherita di Savoia.

Dopo un 2007 sicuramente difficile, anche per i preventivati ordini di sale per disgelo stradale che invece non si sono verificati, registriamo un 2008 che può considerarsi l’anno di ripartenza: basti pensare che già ad agosto le vendite sono state superiori in media del 18% rispetto lo stesso periodo dell’anno precedente, si prospetta quindi un futuro migliore per Atisale.

La giornata non era iniziata bene a causa di un documento denuncia che in luglio era stato pubblicato dalle Rsu di Margherita di Savoia, dai toni non condivisibili e  sostenibili, in cui anche gli importanti aspetti della sicurezza e dell’organizzazione del lavoro si perdono nella valanga di accuse fatte contro altri lavoratori-colleghi, che ha richiesto un chiarimento nel coordinamento e contro un gruppo dirigente, che ha la colpa di aver, in assoluta solitudine rispetto alla proprietà,  positivamente operato con l’obiettivo di salvare l’azienda e riportarla sul mercato.
